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' ' 4 DI ANTONIO SEGNI 

DALLA PRIMA PAGINA 
Segni 

Da sottosegretario all'agricoltura alla presidenza dei governi centristi - Capo riconosciuto della destra dorofea, fu da 
questa portato al Quirinale per « bilanciare » il centro-sinistra - Un oculato amministratore della propria vita politica 

La figura di Antonio Se
gni ha avuto un peso e un 
rilievo crescenti nella sto
ria politica del dopoguerra 
italiano. Comparve sulla 
scena dell'Italia libera a 
un'età già avanzata e sen
za avere il prestigio, la no
torietà, il già definito ruo
lo politico degli altri < no
tabili > pre-fascisti. Era in 
sostanza un coetaneo dei 
De Gasperi, dei Piccioni, 
dei Gronchi ma pochi lo 
conoscevano • fuori • della 
Sardegna dove era vissuto 
negli ultimi anni del fasci
smo e pochi lo ricordava
no, oscuro consigliere ' na
zionale del Partito popola
re, nel 1923. Qualcuno for
se ricordava die Segni fu 
presentato ma non eletto 
nelle ultime elezioni semi-
libere svoltesi in Italia, nel 
1924. Segni, che all'epoca 
del delitto Matteotti ave
va 35 anni e allu Libera

zione della Sardegna era 
un austero e anziano pro
fessore di diritto proces
suale civile di 52 anni, non 
si era occupato di politica 
durante la dittatura. 

Venne qulntli alla luce, 
sidla scena politica, mol
to lentamente: forse pro
prio per questa carriera co
sì poco travolgente nei suoi 
inizi, per il suo aspetto ri
servato, Segni è poi riu
scito a collocarsi al secon
do posto dopo De Gasperi, 
nella DC, per la durata dei 
suoi due governi: 878 gior
ni in tutto, contro i 2741 
di De Gasperi. 

Nel 1944 Segni fu a Ua-
ri per rappresentare al con
gresso dei CLN la DC sar

da; poi, con Bonomi, con 
Parri, con il suo coetaneo 
De Gasperi come presiden
ti del Consiglio, fu sotto

segretario all'Agricoltura. 
De Gasperi gli affidò il sot
tosegretariato fidando sul
la sua passione per l'agri
coltura più che sulle sue 
capacità politiche che itel 
resto non considerava ec
cezionali. Segni a quell'e
poca ' ebbe ' come ministro 
il compagno Gitilo e pro
prio con Gallo varò la pri
ma legge per la concessio
ne alle cooperative contadi
ne delle terre incolte, che 
gli valse una prima fama 
di * uomo di sinistra >. 
Questa fama Segni cercò 
di perpetuarla a lungo, nel
la sua vita politica: quan
do negli anni '50 diede il 
suo nome alla legge «strai- ' 
ciò * di riforma fondiaria; 
quando presentò il suo go
verno « aperto > • nel 1955, 
subito dopo il nero periodo, 
del gabinetto < SS » (Scei
ba e Saragat); quando nel 
1958 sostituì il governo 
Fanfani-Saragat: quando 
infine nel I960 tentò (come 
presidente - incaricato) un 
primo centrosinistra con 
il PSI. Erano posizioni 
di e sinistra », apparente-
mente, ma sempre, di mar
ca centrista: la legge Gul-
lo-Segni infatti • fu boi
cottata e silurata pro

prio da Segni diventato 
ministro dell'Agricoltura; 
la legge fondiaria fu «stral
ciata > da Segni stesso che 
accettò di vederla ridurre 
a una caricatura di rifor
ma; nella questione dei 

patti agrari (che fece ca
dere il suo governo nel 
1957) finì per dare ragio
ne ai liberali che rifiuta-' 
vano la « giusta causa > a 
suo tempo appoggiata da 
lui stesso e dalla DC. -

Con gli anni, Segni andò 
accentuando sempre di più 
il carattere moderato, gli 
aspetti conservatori delle 
sue impostazioni politiche. 
Del Segni che nel 1955 sol
levava qualche timida spe
ranza di avvio a un qual
che rinnovamento nello 
schieramento > politico, si 
è persa progressivamente 
ogni traccia. E quella di 
questi ultimi anni è stata 
appunto la storia del Se
gni doroteo, abile nel gioco 
politico, capace di domina
re con una marcata perso
nalità l'eterogeneo gruppo 
di potere nato dalla cìtfo-
rta su Fanfani, legato a im
postazioni politiche conser
vatrici in politica interna 
e estera. Una linea che SÌ 
perpetuò anche quando Se
gni si insediò al Quirinale, 
avvalendosi spesso della sua 
carica per interventi e de
cisioni che hanno investito 
ìa politica del governo, so
prattutto in materia inter
nazionale. 

Segni era stato ministro 
degli Esteri già nel gover
no Tambroni, impostando 
fin da allora un'azione te
sa ad accentuare l'atlanti
smo italiano, ignorando le 
spinte verso e nuoce fron
tiere» della politica estera 
nazionale che si manife
stavano in seno agli stessi 
partiti di maggioranza. Di 
fronte ai primi sommovi
menti in seno alla « pic
cola Europa » si schierò 
tempre nettamente a fa-

iéU'usse franco-tede

sco presentandosi come lo j. 
erede di quel disegno « ca
rolingio » degasperiano che 
pure appariva sempre più 
anacronistico. Il braccio di 
ferro in seno al governo 
con La Malfa e con Fan
fani ebbe fasi e manife
stazioni anche clamorose. 
Quando Fanfani andò in 
URSS, Segni che lo accom
pagnava svolse una tenace 
azione di freno cercando 
in ogni modo di dare un 
tono di freddezza agli in
contri con i dirigenti so
vietici. Ne, all'epoca del 
tentato «asse» fanfanlano 
Roma-Londra, Segni man
cò di accentuare polemi
camente l'intesa con Pari
gi e con Bonn. 

A Napoli, al congresso 
della « svolta > del centro
sinistra de, Segni era ormai 
cupo riconosciuto dei do-
rotei. Giocata con successo 
la carta congressuale (la 
ipoteca dorotea sul centro
sinistra), Segni si ritirò 
dalla scena. L'obiettivo del 
Quirinale era già chiaro. 
La DC però era molto di
visa nella elezione presi
denziale del 2 maggio del 
'62. Per cinque giorni con
secutivi deputati e seno-
tori si erano riuniti nel
l'aula di Montecitorio per 
procedere a continue vo
tazioni che non davano 
però alcun risultato. Segni 
guidava la sua battaglia 
con tenacia e con abilità: 
al primo scrutinio aveva 
avuto solo 333 voti; ma al 
nono scrutinio, al termine 
di una seduta che era du
rata ininterrottamente set
te ore e mezzo, e durante 
la quale Segni non si era 
mai allontanato da Monte
citorio, i voti erano diven
tati 443. Pochi certo (ap
pena 15 più della cifra ne
cessaria) e anche forse 
troppo qualificati dalla 
massiccia presenza del 
blocco delle destre, ma ba
stavano per l'elezione alla 
massima carica dello Stato. 

Quella impronta di de
stra alla sua elezione-in
cise probabilmente nella 
azione del Capo dello Sta
to nei due anni di durata 
della sua carica. Segni in
tese partecipare con un 
ruolo chiaramente di pro
tagonista alla guida della 
politica estera italiana. Ba
sterà ricordare il suo esor
dio con i viaggi in Fran
cia, in Inghilterra e negli 
USA, viaggi nei quali il 
ministro degli Esteri Sa
ragat appariva chiaramen
te come una personalità 
del seguito presidenziale. 
Si ricorderà che il presi
dente Johnson, salutando ' 
Segni, • gli disse pubblica
mente che l'America era 
tranquilla finché sapeva 
che « la guida della poli
tica estera italiana era in 
mani tanto sagge ». Di que
sta preminente posizione 
Segni si servì per dare am
pie garanzie all'estero sul 
carattere moderato e di di
visione del fronte delle si
nistre che aveva la nuova 
politica scelta dalla DC. 
Anche nei movimenti in
terni della diplomazia ita
liana Segni intese garantir
si una posizione da super
visore. 

Un ruolo preminente e 
spesso ai confini dei pote
ri che la Costituzione af
fida al Capo dello Stato, 
Segni lo assunse a volte 
anche nelle questioni di 
politica interna. Non si può 
non ricordare il noto tele
gramma di « lode » elle il 
presidente della Repubbli
ca inviò ai giudici che 
avevano condannato — an
cora solo in prima istan-

' za peraltro — a dure 
pene gli edili romani. 
Quale è dunque, in con
clusione, il senso della vi
ta pubblica, della carriera 
politica di Antonio Segni? 
Si può ben rispondere che 
essa va ricercata nella pa
rabola che si è snodata da

tali anni del primo dopo-
' guerra a oggi, in una dire
zione che lo ha sempre di 
più allontanato dal suo ruo
lo iniziale di * riformato
re » moderato fino a fare 

' della ' sua personalità > un 
preciso punto di riferimen
to per il mondo della con
servazione. Questo è l'An
tonio Segni politico che ab
biamo conosciuto: un uo
mo che ha gestito con pol
so fermo — e quando è sta
to necessario anche con du
rezza — la sua carriera po
litica e il suo potere: tut- »• 
faria sempre, indubbia
mente. con uno .' stile 
e una dionitn persona
le che nella DC Io hanno 
fatto spiccare e che giusti
ficano il rispetto con il qua
le gli italiani hanno segui
to la penosa vicenda di 
questi quattro mesi. Con 
lui esce oggi dalla scena 
politica una fianra di rilie
vo e certo sionilicativa del
la storia politica italiana 
di questi ultimi 20 anni. 

Ugo Badimi 

Alcune immagini ,del Presidente dimissionario. Dall'alto in basso 

e da sinistra a destra: Con. Segni sulla'scalinata dell'Università di 

Roma dove ha insegnato per molti anni; con la signora Laura da-

vanti alla loro abitazione privata di via Sallustiana che abbando

narono per insediarsi-al Quirinale;-mentre .vota nella riunione 

congiunta della-Camera, e del Senato che lo elessero Presidente 

della Repubblica; l'incontro.con il Presidente uscente Gronchi; men-

tre pronuncia il discorso di insediamento davanti alle due Camere 

U fase finale della questione 
del Quirinale. -> • u -

Un elemento caratteristico 
della difficoltà della giornata 
si è avuto con il notevole ri
tardo con cui l'« operazione » 
si è concretata, terminando a 
ora insolita, dopo le 22, essen
dosi iniziata poco prima delle 
18. L'elemento che di più è 
emerso da tutta la cronaca è 
stato il fatto che pur essendo 
Moro riuscito a spuntarla sul 
la questione procedurale della 
« competenza » del governo 
nel dare l'annuncio ufficiale, 
tale ' annuncio è stato larga
mente superato dalla rapidità 
con cui il Presidente della 
Camera ha comunicato il testo 
della convocazione del Parla
mento in seduta comune per 
la elezione del nuovo Presi
dente. Prima delle 21 e 15, 
quando il Consiglio dei mi
nistri non era stato ancora 
riunito, veniva infatti dirama
to il testo della convocazione 
del Parlamento che pubbli
chiamo qui a fianco. Si creava 
cosi la singolare situazione di 
un annuncio che prendeva at
to di un fatto (le dimissioni 
di Segni) che formalmente 
non era stato ancora reso 
noto. 

Prima ancora di questo an
nuncio, e cioè alle 20,12, dal 
Quirinale era stato già dirama
to il bollettino medico. La sua 
pubblicazione è avvenuta nel 
momento in cui Merzagora, Mo
ro e le altre autorità stavano 
ancora leggendolo nell'antica
mera di Segni dove era stato 
loro consegnato dal prefetto 
Strano. Il testo del comunicato 
corrisponde alle previsioni che 
erano state fatte. In esso, infat
ti, si dice che Segni è in condi
zioni di piena lucidità mentale 
e che il suo impedimento ad 
esercitare le funzioni di Capo 
dello Stato non è frutto di una 
costatazione ufficiale ma il ri
sultato di un suo responsabile 
atto di volontà. 

« Il Presidente della Repub
blica — dice il testo — ha de
siderato consultare ancora una 
volta i medici curanti ai quali 
sì è associato da qualche tem
po il prof. Mario Gozzano. I 
medici hanno costatato che il 
lento miglioramento dell'illu
stre infermo prosegue con re
golare continuità. Le condizioni 
generali permangono buone e 
le principali funzioni organi
che sono nei limiti normali. I 
disturbi motori degli arti di de
stra vanno lentamente modifi
candosi con iniziale ripresa di 
alcuni movimenti. Si è accen
tuato il miglioramento del lin
guaggio: mentre i disturbi del
l'articolazione della parola re
grediscono con lentezza, la 
comprensione del linguaggio è 
pressoché normalizzata. L'esa
me psichico consente di costa
tare la chiarezza del pensiero e 
la integrità della personalità 
dell'illustre infermo. Serena
mente consapevole della natu
ra e del decorso della malattia 
egli ha piena coscienza del pro
prio stato e delle proprie re 
sponsabilità. E' prevedibile un 
ulteriore miglioramento delle 
condizioni di salute del Presi
dente con l'ausilio delle oppor
tune terapie e di un lungo pe
riodo di tranquilla convalescen
za ». il comunicato medico è 
firmato dai professori Gozza
no, 'Challiol, Fontana e 
Giunchi. 

Questo il testo dei medici. Se 
si tiene conto che esso è stato 
diramato alle 20,18, che è stato 
seguito a ruota dal primo an
nuncio di Bucciarelli-Ducci sul
la convocazione delle Camere, 
si evince con facilità che l'an
nuncio ufficiale del governo 
(dato alle ore 22 e 10) è arri
vato buon ultimo, con ritardo 
tipicamente « moroteo ». 

Tutte le operazioni, del re
sto, sono state contrassegnate 
da una serie di ritardi. La ceri
monia della » comunicazione > 
alle autorità della lettera e del 
bollettino medico (che era 
stata annunciata» in un primo 
tempo per la mattinata, e poi 
per il pomeriggio) è invece av
venuta dopo le 20. Per tutta la 
giornata i Presidenti delle Ca
mere, i ministri, il Capo dello 
Stato supplente, sono rimasti 
in attesa. Montecitorio e Pa
lazzo Madama erano con i bat
tenti aperti. E a Palazzo Chigi 
i ministri erano presenti, in at
tesa dell'arrivo di Moro dal 
Quirinale, fin dalle 19.30, ora 
dell'appuntamento. Moro, tut
tavia è arrivato dal Quirinale 
solo alle 21,25, con due ore di 
ritardo, essendosi intrattenuto 
a lungo con il prefetto Strano 
per apportare le ultime modi
fiche ai due comunicati della 
Presidenza del Consiglio e per 
prendere visione del bollettino 
medico e del messaggio di Se
gni. Inoltre sembra che la ce
rimonia della « recezione > del
le dimissioni, sia stata ritardata 
perchè uno dei medici curanti 
era occupato in una riunione 
politica, essendo stato eletto 
(nelle liste de) in un piccolo 
centro marchigiano. 

Le circa cinque ore finali 
dell'» operazione » hanno avu
to inizio alle 17,45 quando, 
traversando la piazza del Qui
rinale dove s'era radunata una 
piccola folla di curiosi, face
va il suo ingresso nel Palazzo 
il prefetto Strano, segretario 
cenerate della Presidenza. Po
co dopo entravano i medici. 
verso le 18 Essi, dopo una 
\isita a Segni si appartavano 
con Strano per stilare il co
municato finale. Terminato il 
lavoro verso le 20, ora in cui 
solo il prof. Giunchi restava 
al Quirinale, venivano convo
cali al Palazzo 1 personaggi 
che dovevano essere i prota
gonisti ufficiali della cerimo
nia della « recezione > delle 
dimissioni. Entravano nell'or
dine Merzagora, ' Bucciarellì 
Ducei, Zelioli-Lanzini. Ultimo 
arrivava Moro, alle 20,18. Tut
ti restavano al Quirinale per 

circa un'ora, ricevevano da 
Strano i documenti e non era
no ammessi alla presenza di 
Segni. Quando Moro è " alla 
fine arrivato a Palazzo Chigi 
per iniziare, alle 21,30, la riu
nione dei" ministri 'che' erano 
in attesa fremente da due ore, 
la notizia delle dimissioni era 
tuttavia già apparsa nel comu
nicato di Bucciarelli-Ducci. Ciò 
provocava, naturalmente, ner
vosismo e lagnanze. Cosi come 
nervosismo, manovre e contro
manovre, aveva provocato nei 
giorni scorsi la procedura im
posta da Moro sulla priorità 
del Consiglio dei Ministri nel 
recepire l'annuncio e nel dar
lo. Priorità che, come si è vi
sto, non è stata rispettata al
tro che in modo formale. 

Nella serata, l'ufficio stam
pa del Quirinale dava ai gior
nalisti alcune delucidazioni. 
Da esse si apprendeva che Se
gni era stato visto solo da 
Strano, presente alla firma del
le dimissioni, e si smentiva 
che Segni si trasferirà a Villa 
Rosebery, a Napoli, informan
dosi invece che trascorrerà la 
convalescenza a Roma, in una 
villa privata presa in affitto 
dalla sua famiglia. 

In precedenza, sembra, rom
pendo una trattativa con un 
grande settimanale che se ne 
era accaparrata la « esclusi
va », l'ufficio stampa del Qui
rinale aveva distribuito ai 
giornalisti le fotografie di Se 
gni con i nipotini, scattate ve
nerdì scorso. 

e Lsrca di scuotere un coraz
ziere: « Il Presidente sta ma
le ». // corazziere resta rigi
do sull'attenti, secondo gli 
ordini. Moro grida, accorre 
gente. « Disturbi circolatori 
cerebrali *: è la diagnosi dei 
professori Giunchi, Challiol e 
Fontana. La vicenda è appe
na agli inizi. Il Consiglio dei 
ministri viene rinviato e si 
apre la discussione sulle pro
cedure per la sostituzione del 
Capo dello Stato che, a norma 
di Costituzione, dovrebbe es
sere immediata. 

8 AGOSTO — Si discute 
vivacemente sulla sostituzio
ne temporanea o permanen
te di Segni. Uomini politici e 
costituzionalisti in ferie ri
tornano precipitosamente a 
Roma. Le condizioni di Se
gni sono « stazionarie ». non 
ci sono complicazioni. Si sa 
che la paralisi 'ha colto la 
parte destra colpendo i mo
vimenti e la parola: Senni è 
alimentato per ipodermoclisi 
e sta sotto la tenda ad ossi
geno. Togliatti, a nome del 
PCI. manda un messaggio di 
(inauri. 

PRIMI RIFLESSI euaoiS K|JOM 
la di ieri le dimissioni di Se
gni hanno occupato gli am
bienti politici anche in altra 
sede. Nella mattinata Moro v 
Rumor si sono incontrati, nel 
corso di una « cola/ione di 
lavoro » all'EUR, per esamina
re la situazione. Si è appreso 
che . il giro di orizzonte dei 
due dirigenti sia servito solo 
a costatare, ancora una volta, 
che la DC si presenterà alla 
elezione senza essere riuscita 
a concordare un candidato va
lido sia per tutto il partito 
che per la maggioranza. Allo 
stato de» fatti sembra che i 
candidati « ufficiali » della DC 
restino Piccioni e Leone. Ru
mor ha chiesto la solidarietà 
di Moro nel respingere l'of
fensiva di Forze Nuove, che 
ha chiesto la convocazione del 
Consiglio nazionale, e ha ri
cevuto assicurazioni in merito. 

Anche i repubblicani, riu
nita la direzione, si sono oc
cupati della successione al 
Quirinale. Il comunicato fina
le reca che « in vista della 
imminente riunione del Par
lamento per la elezione del 
nuovo Presidente della Repub
blica, la direzione del PRI in
vita il gruppo parlamentare a 
prendere l'iniziativa di un in
contro con i gruppi socialista 
e socialdemocratico per esa
minare congiuntamente il pro
blema ». Si sa che il PRI ha 
intenzione di sollecitare la 
candidatura unitaria attorno a 
ut) « laico », cioè Saragat. 

DISCORSO DI VECCHIETTI 
Parlando a Firenze, il com
pagno Vecchietti ha dichiarato 
che le dimissioni di . Segni 
aprono un problema che è in 
sé delicato e che i partiti di 
governo hanno aggravato fa
cendone una questione della 
maggioranza. Il PSIUP, ha 
detto Vecchietti, si batterà 
perchè la successione alla Pre
sidenza ' sia risolta ' in ' modo 
conforme alla indicazione sca
turita dal voto del 22 novem
bre. Il segretario del PSIUP 
ha poi dichiarato che ogni ten
tativo di rinviare artificiosa
mente la crisi del governo de
ve essere respinto: così come 
deve essere respinto il prete
sto dello < stato di necessità » 
e del pericolo di destra, usa
to dal PSI e dal PSDI per co
prire le proprie responsabilità 
nella collaborazione alla invo
luzione del centrosinistra. La 
sconfìtta del moderatismo de
mocristiano — ha concluso 
Vecchietti — passa attraverso 
il superamento del centrosini
stra e presuppone il rafforza
mento dello schieramento del
le sinistre. 

Nel quadro dei commenti 
alla successione apertasi al 
Quirinale, La Stampa ieri, in 
un editoriale sull'argomento, 
sottolineava il carattere esplo
sivo che potrebbe avere, per 
il governo, la elezione del Pre
sidente. Con chiaro riferimen
to a manovre della destra — 
esterna e interna al centrosi
nistra — La Stampa scriveva 
che « ciò che sembra falsare 
la visione serena del problema 
di una scelta dell'uomo più 
idoneo ad assumere la più alta 
responsabilità dello Stato è il 
desiderio e la tentazione di 
sfruttare la elezione presiden
ziale come possibilità per apri
re una crisi politica. Il centro
sinistra ha retto alla prova 
delle elezioni amministrative 
del 22 novembre: si \uole quin
di, da alcuni, andare in ap
pello davanti alle due Camere 
riunite per fare eleggere a Ca
po dello Stato un uomo politi
co che dia affidamento di non 
rinnovare l'incarico governati
vo ad un esponente del cen
trosinistra ». Il giornale affer
ma che occorre impedire che 
un gruppo possa < precostituir
si una specie di complice da 
inviare al vertice dello Stato 
sulla base di un patto più o 
meno segreto ». 

Manovre 
vacemente con Segni circa la 
scelia del nuovo ambasciato
re a Mosca. La discussione 
viene chiusa. Segni si alza e 
va a accompagnare i due 
visitatori alla porta. Crolla a 
terra di colpo. Saragat rac
conterà: « L'ho raccolto, pesa
va quanto un bambino; par
lava come se avesse una ca
ramella in bocca ». Moro esce 

11 AGOSTO — I medici, 
su richiesta del governo e 
dei presidenti delle Assem
blee, stendono il bollettino 
ufficiale atteso già da tre 
giorni: Segni è « impedito > 
nello svolgimento delle sue 
funzioni. E' stato colpito da 
* trombosi dell'arteiia cere
brale media sinistra » e pia
ce in slato di * sopore con 
/ebbre >, impedito nei movi
menti e nella favella. Il Con
siglio dei ministri (inaugu
rando una procedura abba 
stanza arbitraria che è stata 
ripresa anche ieri) prende 
atto per primo del comuni* 
cato. Con procedura altret
tanto improvvisata e ritenuta 
dai più arbitraria non le Ca
mere ma il Presidente del 
Consiglio e i Presidenti del
le Camere chiedono a Mer
zagora di assumere la carica 
di Capo dello Stato « sup
plente >. 

12-14 AGOSTO «- Le con
dizioni di Segni sono stazio
narie, poi addirittura miglio
rano. Il professor Giunchi 
dichiara clic « le condizioni 
del Presidente sono indub
biamente migliorate, ma cer
to non possiamo ancora di
chiarare il malato fuori pe
ricolo »: ottimismo sorpren
dente. Si parla di momenti 
di < perfetta lucidità » di Se
gni. Ancora oggi non si può 
dire cosa era nascosto die
tro quella ventata certo im
prudente di forzato ottimi
smo. E' un fatto che essa eb
be per effetto — comp vole
vano i dorotei — il manife
starsi di un generule clima 
di euforia: accantonate le di
scussioni sulla sostituzione di 
Segni gli uomini politici ri
partirono per le ferie. 

Colombo e Carlo Russo, 
fedelissimi del Presidente, 
partirono per primi: a titolo 
di incoraggiamento. 

Il compagno Togliatti, al
l'atto di partire per l'URSS 
(dove poi fu colpito dal ma
le che doveva stroncarlo nel 
giro di pochi giorni) manda 
un secondo messaggio di au
gurio per la guarigione di 
Segni. 

14 AGOSTO — Improvvi
samente, alle 15, Segni piom
ba in un profondo torpore. 
La febbre sale a 39.5 gradi. 
I medici subito accorsi dia
gnosticano: < Insorgenza di 
disturbi diencefalici causati 
da edema cerebrale con va
riazioni sensibili della pres
sione arteriosa ». Precipitosa
mente tutti gli uomini poli
tici tornano a Roma: Merza
gora, che non si era mai mos
so, continua a essere infor
mato per primo, con compli
cata procedura, dei bolletti
ni medici. La tensione, a 
Ferragosto, cresce: nella DC 
si delinea una lotta senza 
esclusione di colpi per la suc
cessione. 

15 AGOSTO — All'alba 
un nuovo comunicato medi
co: * Nuovo aggravamento, 
coma cerebrale ». La fine 
sembra imminente. I giorna
li non escono e non possono 
dare la notizia fino al 17; ra
dio e televisione sono reti
centi. Il clima creatosi — i 
pri^r effetti delle manovre 
dorotee cominciano a mani
festarsi — è tale che è perfi
no possibile raccogliere voci 
assai allarmate circa gli svi
luppi politici immediati del
la vicenda e i suoi eventuali 
pericolosi, effetti costituzio
nali. 

17 AGOSTO — Le notizie 
su Segni sono sempre più al
larmanti: Segni si va spe
gnendo, titolano tutti i gior
nali. Paolo VI affacciandosi 
al stia balcone su piazza San 
Pietro invita a pregare per 
il Capo dello Stato italiano e, 
aggiunge. « per un'altra per
sonalità politica attualmente 
all'estero, colpita dal male >: 
Togliatti. 

19-25 AGOSTO — Le con
dizioni di Segni vanno mi
gliorando. Incredibilmente t 
dtsturbi diencefalici regredi
scono, la pressione torna a 
un livello tollerabile, la feb
bre diminuisce e anche alcu
ne complicazioni polmonari 
e renali vengono superate. I 
dorotei approfittano della 
nuova situazione per rimet
tere nel cassetto il gravissi
mo problema, sempre aper
to. del vuoto costituzionale e 
della inderogabile necessità 
e urgenza di definire e met
tere in moto il meccanismo 
per la dichiarazione di im
pedimento e la sostituzione 
di Segni. 

26 AGOSTO — Nel tardo 
pomeriggio i giornalisti ven

gono chiamati al Quirinale. ' 
Il prof. Brain, medico di , 
Churchill e illustre neuro
logo, ha • visitato Segni. I 
giornalisti vedono nella noti
zia il tentativo di creare un 
diversivo (e come tale è in
fatti usato dalla TV) per di
stogliere l'attenzione dai 
grandiosi, commossi funera
li del compagno Togliatti. Un 
giornalista della Stampa 
scriverò: « Si voleva creare 
un diversivo, ma si è tratta
to di una cartuccia bagna
ta ». Perchè Brain ha visita
to Segni? Resta comunque 
la domanda. La voce che si 
fa circolare è che forse Brain 
farà riacquistare l'uso della 
parola al Capo dello Stato. 
E' il solito tentativo — con 
una messa in scena quasi 
macabra questa volta — per 
fare credere che ormai Se
gni è < in via di ripresa de
finitiva ». Sembra inutile ag
giungere che di tutti questi 
intrighi intorno alla sua per
sona, l'illustre infermo è 
sempre stato all'oscuro., 

SETTEMBRE E OTTOBRE 
— Le condizioni di Senni si 
mantengono stazionarie, con 
fluttuazioni tutto sommato 
irrilevanti. Talvolta, a otto
bre, Segni può alzarsi dal let
to per qualche minuto e ha 
ripreso una leggerissima ali
mentazione liquida e semi-
liquida per via orale. I me
dici non emettono più bollet
tini, ma solo, a differenza di 
tempo, due comunicati. Tut
ta la manovra dorotea è ora 
dispiegata per impedire che 
di sostituzione di Segni si 
parli: le elezioni amministra
zioni sono ormai vicine e la 
questione del Quirinale è uno 
spinoso pomo della discordia 
per gli alleati di governo. 
Meglio quindi mettere in sof
fitta il problema anche a co
sto di lasciare aperto l'inco
stituzionale vuoto ai vertici 
della Stato, anche a costo di 
lasciare sotto l'attenzione. 
dell'opinione pubblica una 
triste vicenda privata che or
mai non potrà avere che sboc
cili chiarissimi nell'impedi
mento permanente o nelle 
dimissioni. 

I gruppi comunisti, alla 
Camera e al Senato, premo
no intanto per costringere il 
governo a uscire dal suo in
credibile silenzio e a infor
mare il Parlamento sull'an
damento di una questione che 
interessa vitalmente tutto il 
paese. Il 6 ottobre viene pre
sentata una interrogazione 
dal gruppo del PCI della Ca
mera. Tutti i gruppi parla
mentari si accodano: le in
terrogazioni della DC e dei 
gruppi di maggioranza pun
tano a rendere più vaghi t 
termini delle richieste di no
tizie e decisioni che sono in
vece fermissimi nel docu
mento comunista. Moro ri
sponde alla Camera il 16 ot
tobre. Una risposta impaccia
ta e reticente: Moro informa 
di avere presentato quesiti 
precisi al collegio dei medici 
di Segni. I medici hanno ri
sposto dicendosi « non in gra
do > di dichiarare se l'impe
dimento del Capo dello Sta
to è transitorio o permanen
te. Per fare una simile di
chiarazione occorre aspetta
re — dicono — almeno la 
scadenza di quattro mesi dal 
manifestarsi del male: il 7 
dicembre. Per Moro la que
stione è chiusa. I dorotei si 
sentono nuovamente padroni 
della situazione. 

NOVEMBRE — / comuni
sti presentano una articolata 
e precisa mozione nella qua
le si delinea una corretta pro
cedura costituzionale per la 
dichiarazione di impedimen
to del Presidente Segni. Jl 6 
novembre il compagno In-
grno critica in aula la pro
cedura che si è finora adot
tata: nov solo si è creato ar
bitrariamente un nuovo « or
gano » costituzionale formato 
l'ai presidenti del Consiglio, 
della Camera e del Senato 
fora < supplente >) al di fuo
ri di qualunque consultazio
ne con il Parlamento; ma ad
dirittura. nella formulazione 
dei quesiti ai medici, il go
verno ha egito per conto suo. 
La Camera vota per fissare 
le data di discussione della 
mozione comunista: il 27 no
vembre. Si continua a perse
guire il disegno doroteo di 
rinviare il più possibile (si 
parla di gennaio) ogni solu
zione e comunque di evitare 
che il problema sia posto in 
periodo elettorale. La pres
sione comunista comunque 
restringe sempre di p ì i i 
margini della manovra doro
tea cui troppo spesso la mag
gioranza di governo ha dato 
Titano anche se fra ritrosie e 
proteste (soprattutto di La 
Malfa). Il 27 novembre Moro 
risponde nuovamente: si a-
spetterà il 7 dicembre. Si sa 
già però che a quella data i 
medici non potranno ugual
mente pronunciarsi per Fim-
pedimento « permanente ». 

FT solo a questo punto, do
po quattro mesi, che le cose 
precipitano al di là di ogni 
artificiosa resistenza: una vi
sita di Merzagora e poi nna 
di Moro al Quirinale e quin
di. sempre con procedure biz
zarre e nel consueto clima 
di < suspense >. le dimissioni 
di Antonio Segni che sosti
tuiscono la dichiarazione di 
impedimento. 

Il paese, l'opinione pubbli
ca devono ai dorotei, alla loro 
prepotenza e ai loro intrighi 
se sono stati chiamati ad as
sistere alla penosa, talvolta 
grottesca, spesso drammati
ca, sempre indegna rappre
sentazione di un acnenimettto 
doloroso che doveva aver* 
ben altri, limpidi e costitu* 
zionali, sviluppi. « 
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